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Ali CORTESE LETTORE 


JYon già la vanagloria di pormi nel 
numero degli scrittori drammatici fe- 
cemi azzardare alla luce questo primo 
lavoro., ma volli secondare la brama 
degli amici di volerlo leggere. 

Se un gentile incoraggiamento ricom- 
penserà le mie prime fatiche, nulla la- 
scierò d’intentato affinchè la mia mente 
offra qualche produzione migliore nel- 
l’avvenire. Frattanto colla più sincera 
devozione sono 

Milano, i.° Luglio 1847. 


Tuo Umilissimo Servo 

LUIGI ADAMOLl 
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PERSONAGGI 


Carlo Bremont, marito di 
Clementina La-Vaixiere. 

Fedbrico Guglielmi, giovine segretario italiano 
Clermont, vecchio dottore di casa. 

Lauretta Mongolfier, vecchia modista, madre di 
Carolina, amante di Federico. . 

Monsieur Peimn, dottorino pretendente. 

Andrea, servo di casa Bremont. 

Carlotta, amica lavorante di madama Lauretta. 
Fanny, cameriera di casa Bremont. 

Modiste che non parlano. 


La Sccnu si finge in Parigi. 
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UNA LEZIONE 

ALLE MOGLI FREDDE 


ATTO PRIMO 

Camera nobile con porle laterali cd una di mezzo. 
Vi saranno un divano alla destra cd uno scrit- 
toio alla sinistra della scena. 

SCENA PRIMA. 

FedcricOj alzandosi dallo scrittoio. 

Anche Questa mattina i conti sono terminati, cd 
il barone non ritorna ancora... inerita vera- 
mente d’essere compianto; cosi giovine, ricco, 
non gode mai un momento di tranquillità, la 
pace del cuore gli manca, e senza di questa 
le ore della vita scorrono sempre infelici. La 
sensibilità è una delle più belle qualità dell’ani- 
ma; ma quando essa viene spinta all’eccesso, 
ci diviene dannosa in tanti casi della vita dove 
avressimo bisogno di ricorrere a tutta la forza 
della filosofia. Io spero però che se farà a modo 
mio arriverà ancora a correggere i difetti di sua 
moglie... (si sente rumore ) se non isbaglio è 
desso che giunge. 
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UNA LEZIONE ccc. 


SCENA n. 

v . . Carlo e dello. ' ... ' 

Car. Avete terminato i conti? sono scritte le let- 
tere che vi ordinai? (con aria turbala') 

Fed. Per servirvi, signor barone; comandate che 
le spedisca alla posta?... 

Car. Farete bene: anzi aggiungetevi anche que- 
sta; (ne trae una di tasca ) ella mi precederà 
in un soggiorno, dove forse sarò più felice. 

Fed. Volete partire? 

Car. Si, un viaggio è necessario per me... cre- 
detemi, la bella, lu vasta Parigi m’è divenuta 
insopportabile; giacché ne’suoi passeggi, nei 
i suoi divertimenti ho T anima straziata, quindi 
a nulla mi valgono le mie dovizie; la mia sa- 
lute deperisce di giorno in giorno, ed invano 
ricorro ai medici. Una sola risoluzione mi lu- 
singo che potrà alleviare il peso delie mie pene. 

Fed. Non potete immaginarvi quanta parte io 
prenda al vostro dolore; vi supplico, signor 
barone, mettetemi nel numero di chi gode la 
vostra confidenza, onoratemi con questa prova 
di quell'opinione che ho sempre procurato di 
meritarmi. 

Car. La vostra condotta esemplare ed attiva, che 
avete nella mia casa, ed il carattere lodevole 
con cui vi distinguete nella società, meritano 
la mia confidenza, mentre s'alleggeriscono i 
mali sfogandoli con chi li compiange. Ascol- 
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ATTO PRIMO 43 

tatemì. Clementina sorli da nobili natali, e 
perciò una colla educazione adornò la di lei 
anima; crebbe in bellezza è nei pregi dello spi- 
rito a preferenza di tante altre fanciulle che 
s’ammiravano nella società; fra tanti che la 
sospiravano ella attrasse le attenzioni del mar- 
chese d’ Arlincourt, che l’ idolatrò per ben due 
anni, ma che al momento di loro nozze fu vit- 
tima d’una violentissima malattia. Clementina 
in preda ad un giusto duolo restò nuovamente 
esposta ad una folla d’ adoratori, eh’ io non pa- 
ventai lusingandomi di renderla affettuosa c 
fedele, ma le mie speranze furono vane, men- 
tre ai miei titoli ed al mio sviscerato amore 
per lei non mi si riserbavano dal destino che 
lo scorno e l’ingratitudine. Giammai ho po- 
tuto correggere il di lei carattere freddo ed 
altiero, che scorsi fino dal primo giorno del 
nostro malaugurato imeneo. Io l’invito al tea- 
tro, ai passeggi, ai balli, ed essa mi ricusa la 
sua compagnia, non già per attendere alle cure 
Moincslichc, essendo questo il pregio d’ una pre- 
murosa sposa, ma per dedicarsi piuttosto al- 
l’ affascinante lettura dei romanzi, per darsi in 
predaalle sue meditazioni, sfogandosi col pianto 
sulla perdila del trapassato amante. 

Fcd. Quanto deve soffrire il vostro amor proprio! 

Car. Eppure immersa nelle sue meditazioni, senza 
ricordarsi per giornate intiere nemmeno ch’io 
esista, ha il coraggio d’applaudire la sua con- 
dotta cogli epiteti di sensibile e di savia... Non 
sono io sventurato? Possiedo una moglie bella 
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come un angelo, ma che, al pari d 1 una statua 
d’ un eccellente autore, non ha cuore per me. 
È forza eh 1 io cessi daU’ammirare gli arliflziosi 
pregi deir illusione; un altro eielo riparerà alle 
mie pene... voi sarete sempre con me. 

Fed. 11 vostro racconto eccita il compianto delle 
anime sensibili, e la mia è commossa all 1 ec- 
cesso. (si sente rumore') Sembrami che qual- 
cuno venga ad interromperci; è il giovialissimo 
dottore Clermont, che ci vorrà far ridere senza 
che ne abbiamo voglia, {avrà guardalo dalla 

- • porla di mezzo ) 

SCENA III. 

Clermont e detti. 

Cler. Perdonerete se non mi sono fatto annun- 

* ziare; ( depone canna e cappello) io non amo 
fare anticamera; spero che non vi dispiacerà 

- che l 1 antico vostro amico di casa venga tro- 
varvi, e se v’arrecassi disturbo, chiedo umil- 
mente perdono, ma devo essere condonato, 
giacché sono venuto coll’intima persuasione di 
esservi utile. 

Car. Tutto effetto della vostra bontà, caro dottore. 

Cler. Questo è vero; io non aspetto mai che mi 

- si mandi chiamare per compartire le mie vi- 
site, ed il cielo mi guardi dal pensiero d 1 ac- 
crescerne il numero; io guarisco all’anlica senza 

- fare l’interesse degli speziali, e non desidero 


Digitized by Google 



Atto PRIMO 45 

che provarvi la mia affezione per la vostra 
casa. Come state dunque, caro barone?... 

Car. Poco bene, e dubito che nessuna medicina 
potrà guarire la mia malattia; ella è di cuore, e 
questo genere di morbo, in quanto alla gua- 
rigione, è troppo ardua impresa per i medici. 

Clcr. Pare impossibile! quali sono le malattie pre- 
dominanti? quelle di fegato, e quelle di cuore; 
sono cosi diventate di moda che ci danno da 
romperci il capo e camminare come daini; ma 
voi avrete bisogno... 

Car. Di cambiar aria, non è vero? Avete ragione, 
questo è Punico rimedio al tormento de’ miei 
mali. > >' 

Cler. Se pensate di fare una gita alla Campagna 
onde distrarvi dai rumori della capitale, cre- 
derei un’ingratitudine il ricusarvi la mia com- 
pagnia. 

Car. Il mio viaggio deve essere più lungo. 

Cler. Pensereste ad abbandonare Parigi, tipo, ate- 
neo delle arti, dei piaceri, dei divertimenti? 
Dove volete trovare un’aria più salubre di 
quella dei Campi Elisi, un soggiorno più ameno 
di quello del sobborgo Montmarlre. Vi mettete 
in testa di viaggiare allorché avete bisogno di 
riposo. Ve ne dissuado assolutamente; il vostro 
male potrebbe cangiarsi facilmente in un eu- 
risma. 

Fed. Caro dottore, le osservazioni che fate sona 
assai giuste... 

Car. Giuste quanto volete, ma un patema d’animo 
terribile m’obbliga a risolvere così. 
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16 UNA LEZIONE ecc. 

Cler. È forse vostra moglie che v’ha indotte a 
viaggiare? 

Car. No, anzi ella resterà a Parigi. 

Cler. Il vostro segretario? 

Cor. Nemmeno. 

Cler. Non vorrei, allorché pensate ad abbando- 
nare anche la- moglie, che un eccesso di filo- 
sofia v’avesse persuaso a cedere tutti i vostri 

, interessi sociali; io temo che voi secondiate 
più i consigli di chi vi saprà adulare, che quelli 
dei vecchi amici. ( guardando il Segretario) 

Fed. (arrabbialo) Dottore, le vostre parole hanno 
del mistero, e non tendono che a mortificare. 

Cler. Chi ha la coscienza pura può parlare fran- 
camente. 

Fed. Ed anche rispondere francamente. 

Car. Via, via, dottore, calmatevi. 

Fed. II premuroso dottore dovrebbe dispensare 
dei conforti, e non dei rimproveri. 

Cler. Non posso offrire miglior conforto che quello 
dell’amicizia, e nel caso di purgare il sangue 
senza bisogno di cangiar aria , basterebbe al 
barone una ben condotta e reiterata cura di 
salsapariglia.; il mio labbro è quello nell’amico 
sincero, nè giammai ho spedito alla casa Bre- 
mont il conto delle mie visite, perchè non amo 
l’interesse dei laboratori^ chimici, e siccome 
godo una penetrazione eccellentissima, anzi 
aristotelica, così m’avveggo d’avere sconcertato 
i vostri discorsi, temper sinceritas male ac- 
cepta fuit , proseguirò il giro delle mie visite, 
ed anelerò bere una tazza di caffè per mitigare 
il mio risentimento. 
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ATTO PRIMO 17 

Car. Sé ne comandate, vi faccio (oslo servire. 

Clcr. Grazie/grazie, queste malattie predominanti 
mi dimandano altrove; le loro crisi sono assai 
pericolose, e conviene prevenirle; se vi troverò 
più tardi meno febbricitante nell'intenzione di 
partire, vi parlerò con dosi più miti di dispia- 

. cere. 

Car. Voi ci volete assolutamente lasciare in col- 
lera, ma credetemi che nessuno ha avuto il pen- 
siero di offendervi; noi vi abbiamo sempre sti- 
mato per un uomo onesto e del carattere il più 
aggradevole, ma voi sapete bene che non sem- 
pre si ha voglia di scherzare. 

Cler. Ed appunto perchè non avete voglia di 
scherzare, vi levo il disturbo. Segretario, mi 
consolo del vostro zelo. Barone., vi sou servo. 

C parte arrabbiala) 

* ' i ^ ", 

SCENA IV. 

» f 

Carlo e Federico. 

Car. Non mancava che questo grazioso origi- 
nale, il di cui fondo di cuore è però buono, per 
Interrompere il nostro discorso. Quante volte 
l’educazione ci costringe a sopportare dei ra- 
gionamenti ben più assurdi per non procu- 
rarci un maggior numero di nemici di quello 
che abbiamo in società. 

Fed. È vero, ed occorrerebbe ciò che è impossi- 
bile nella breve vita dell'uomo, di sapere di- 

F. 502. Una Lezione ccc. 2 
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scorrere d’ogni arte, d'ogni scienza, onde ren- 
derci simpatici con tutti coloro chele professano. 

Car. Avete ragione, ma tralasciamo di filosofare; 
spedite le lettere alla posta. 

Fed. Per ubbidirvi, (si avvioina alla porta di 
mezzo) Andrea, Andrea. 

SCENA V. 

Andrea e detti. 

And. Sono ai loro comandi. 

Fed. Portate queste lettere alta posta, 
date se ve ne siano per la casa. 

And. Sarà fatto. 

SCENA VI, 

Carlo e Federica. 

Fed. (Se il barone parte, ia seguendolo abbate 
dono, e forse perdo per sempre Carolina; co- 
raggio, sveliamogli tutto.) Signor barone, ere-, 
dereste d’essere infelice voi solo? 

Car. ( commosso ;) Lo sareste anche voi? 

Fed. Si, ma d’un genere diverso; voi lo siete 
perchè non abbastanza riamato, ed io lo sono, 

. poiché corrisposto, non posso sposare colei che 
adoro, 

Car. È ricca colei che amate? 

Fed. Povera, ma inimeusameriie bella ed onesta. 

Car. Amando una povera fanciulla, provate che 
avete un cuor nobile e disinteressato; conosca 
che quanto guadagnate in casa mia non basta 


e guar- 
darlo ) 
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per 'sostenere gl'impegni dei matrimonio; io 
procurerò di migliorare la vostra sorte. 

J^etft'Non crediate già che vi chiegga più di 
quello con cui mi beneficate, e che non me- 
rito, it mio cuore non è così vile. 

Car. Vi conosco, buon giovine, ci penserò io; ma 
si potrebbe sapere chi è i’oggelto dei vostri 
sospiri? 

Fed. La più buona, la più eara ragazza che si 
possa contemplare; la figlia di madama Lau- 
retta Mongolfier modista nella contrada degli 

• Italiani; da dieci mesi io l’adoro colla speranza 
di sposarla con l’aiuto d’un mio zio che aspetto 
in breve di ritorno dall'America. Voi non igno- 
rate le sciagure che toccarono alla nostra fa- 
miglia nelle vicende del commercio, e l'ultima 
disgrazia di perdere i genitori. Essendo da voi 
protetto, ho riparalo in gran parie ai miei mali; 
solo Carolina manca ah compimento dei miei 
desideri». 

Car . Ma quahdo ella vi corrisponde, quali altri 
ostacoli si frappongono alla vostra unione? 

Fed. Il più grande nell’altiero, irragionevole ca- 
rattere di sua madre, che, millantando un’an- 
tica prosapia, vive ostinata nel pensiero di spo- 
sarla solo con qualche titolala e ricca persona. 
Non ebbi ancora la consolazione d’entrare ih 
quella casa, non è questa un’Infelicità? Non vi 
raccomando altro che persuadiate questa ma- 
dre ostinata delle mie oneste intenzioni. 

Car. Appagherò le vostre brame, dimani anderò 
da essa, ella farà a modo mio certamente; (so- 
$ litro') se non sarò io felice, almeno lo sarei'? 
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voi; ridea di avere fatto del bene mi sarà di 
conforto. 

Fed. Come potrò esprimervi la mia riconoscenza 
a tanta genorosità? vi supplico , accettate un 
progetto che da diversi giorni mi passa per la 
mente. 

Car. Quale? 

Fed. Quello di correggere il carattere della vo- 
stra sposa. 

Car. Ma come, spiegatevi... 

Fed. Rendendola gelosa; ella ha bisogno d'una 
lezione; credetemi, la donna che si vede pos- 
posta ad un'altra, cosi ferita nell'amor proprio 
prende sovente amore anche a colui che era 
per essa l'oggetto il più indifferente. Il cuore 
della donna vorrebbe talvolta l'amore di chi 
la sprezza, più che non cura gli omaggi di chi 
l'adora. Coll'indifferenza talvolta s'ottengono 
migliori successi che non colle attenzioni. 

Car. E credete?... 

Fed. Che ella rientrerà in se stessa , che cono- 
scerà d'essere stata la causa d'avervi ridotto 
Infedele. 

Car. Ma come volete effettuare?.., 

Fed. Quando anderele nel negozio di madama 
Mongolder? 

Car. Domani alle cinque del dopo pranzo. 

Fed. E dimani a quell'ora vostra moglie sarà 
tratta nell'inganno. Farò cadere (se però per- 
mettete) la di lei gelosia su qualche modista 
di quella casa. La lezione non esige che qual- 
che giorno; accettate. 
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ATTO PRIMO 21 

Car. Al mali estremi occorrono rimedi estremi. 

Fed. Cosi fece un mio cugino, ed ebbe un ottimo 
successo con sua moglie. 

Car. Ebbene, io ritarderò la mia partenza fidan« 
domi del vostro impegno. 

Fed. Barone, io ordirò la trama nel massimo or- 
dine. 

Car. Frattanto io sorto nuovamente; segretario, 
mi raccomando. (parte ) 

. SCENA VII. 

Federico. 

Quanto mi potrò vantare se il mio stratagemma 
avrà buon esito! Carolina, come l'amore che ti 
porto mila reso intraprendente! Infine le mie 
azioni non tendono che a fare del bene. 11 ba> 
rone pensa alla mia felicità, ed io studio per 
la sua. Riflettendo, l'impegno che ho preso è 
della massima importanza; conciliare una mo- 
glie indifferente, romantica, con un marito tanto 
mortificato nell'amor proprio. Basta, spirito ci 
vuole; Fanny viene a proposito, (osservando 
la porla a dritta della scena ) 

SCENA Vili. ' 

Fanny e detto. 

Fed . Buon giorno, Fanny. 

Fan. Grazie, signor segretario. 

Fed. Come sta la signora? 
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22 UNA LEZIONE eee. 

Fan. Poco bene, e temo che poco tempo possa 
sopravvivere allo stato che ['opprime; ella è 
dell'umore il più melanconico, sta leggendo un 
romanzo; se la vedeste, i suoi occhi si levano 
di tratto in tratto al cielo, e la di lei lettura 
è interrotta da profondi sospiri» 

Feci. Mi fa compassione... 

Fan. Pare impossibile: s’io avessi lutti i suoi abi- 
ti, le sue ricchezze, ed un cosi buono e bel 
marito, vorrei brillare dappertutto come un 
diamante. 

Fcd. Cara mia, le ricchézze nòn formano la fé* 
licita, ma ne procurano i mézzi; allorché però 
il cuore c la coscienza non godono la pace, 
loro di rado alleviano i tormenti. Non basta 
essere fedeli, bisogna anche reciprocamente 

' amarsi affinché un’unione sia felice. 

Fun. Di questo sono persuasa ; sapete $e il ba- 

. rone è ritornato a casa? 

Fcd. Si... ma usci nuovamente; egli è pure as* 
sai turbato) e, da quanto rilcNai, pensa fra 
poco di fare un lungo viaggio. 

Fan. Possibile! 

Fed. Vedo che gli affari diventano torbidi fra 
questi sposi* 

Fan. Partireste anche voi col barone? 

Fcd. Senza fallo. Aid (sospira) 

Fan. Per chi sospirale? 

Fcd , Per un oggetto Che partendo arrischierei 
di perdere. 

Fan. Si potrebbe saperne il nome? 

Fcd. (Quanta curiosità ha costei.) Per il momento 
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• 'è foTZH elìsio lo taccia. Se la mia sorte in av- 
venire sarà più favorevole, allora, allora si, i 
miei voti saranno adempiti. Madama viene a 
questa volta ; ( osservando la poi' la a destra) 
come è pallida, abbattuta... 

SCENA IX. 

Clementina e detti. 

: I ■ 

Clc. (con un libro fra mani ) Fanny, perchè mi 
avete lasciata sola? • 

Fan. Sono venuta a dimandare se ii signor ba- 
rone fosse ritornato. i 

Cle. Dunque? 

Fan. Fu per qualche momento di ritorno, e poi 
sorti nuovamente. 

Cle . Nuovamente sortì... in verità ha ben bisogno 
di distrazione, (con rimario ) Ah! potevami es^ 
Sere la sorte più avversa! La lettura è l’unico 
balsamo ai mali della mia vita, ed anche que- 
sta mi viene rimproverata. Fanny, ritiratevi, 

• ho da parlare col segretario. 

Fan. Per ubbidirvi. (Quanta curiosità avrei di 
ascoltare.) (par/e) 

SCENA X. 

Federico e Clementina. 

Fed. Sono ai vostri comandi. 

Cle. Posso contare sulla vostra fedeltà?... 

Fed. Di null’altro mi vanto. 
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24 UNA LEZIONE ecc. 

Cle. Alcuni giorni sono mio marito da diversi 
suoi ragionamenti mi fece dedurre che pensa 
di fare un viaggio, e questo non dubito a fine 
d'abbandoiiarmi. Pazienza! onde meglio rego- 
tarmi, vi prego di manifestarmi tutto ciò che 
Sapete di positivo. 

Fed. (Questo è il momento di cominciare la le- 
zione.) Madama, s’egli ha divisato d'abbando* 
narvi, non potrete giammai persuadervi quanto 
dolore io provo nello scorgere i miei padroni 
melanconici, appassionati piuttosto che con- 
tenti ed amorosi. Non mi posso però convin- 
cere che il barone voglia cosi presto partire, 
diversi motivi mi dissuadono». 

Cle. E quali? 

Fed. Mi riputate un uomo sincero, onesto? 

Cle. Tale è la stima che faccio di voi. 

Fed. Se il vostro segretario cercasse di prevenire 
le funeste conseguenze che sono il retaggio 
delle colpe, la ruina delle famiglie, che direste? 

Cle. Quale discorso? Spiegatevi... 

Fed. Ravvicina) Siete tradita... 

Cle. In quale agitazione avete messo l'anima mia! 

Fed. Permettetemi che osservi se nessuno ci 
ascolta. ( osserva le porle e le chiude con cir- 
conspezione ) Colui che incessantemente rim- 
provera la vostra condotta, tacciandola d 1 in- 
differente, d'ingrata, credereste? 

Cle. Oh Dio! 

Fed. Prodiga una secreta affezione. 

Cle. Potete voi fare una lale accusa sul vostro 
onore? 
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Fed. Madama, lo parlo da quanto ho potuto sco- 
1 prire, e siccome so quante volte te apparenze 

1 sono rullaci, e ctie non dobbiamo spesso fidarci 

1 di quello che vediamo coi nostri propri ocelli, 

! cosi stimo che i giuramenti non debbano es* 

sere tanto facili alfuomo onesto. Non mi ere* 

I dete, avete ragione, aneti' io non credeva... 

I Cle. Ma quali prove avete?... 

i Fed. Non è il barone sempre fuori di casa? 

i Cle. È vero... 

i Fed. Non ritorna egli sempre due, tre ore dopo 

I il termine del teatro? 

I Cle. Anctie; ma non basta: chi ha saputo catti* 
varsi le di lui premure? dove? 

Fed. (Coraggio.) Una delle modiste lavoranti nel 
negozio di madama Mongolfier, nella contrada 
degli Italiani, dove ogni giorno lo potreste ve* 

I dere entrare. 

I Cle. Cielo! che ascolto! A quali ore? 

I Fed. Alle cinque pomeridiane di consueto. 

Cle. Perfido! 

Fed. Io credo che siano scuse per coprire la sua 
I condolla le idee d 1 un viaggio, e se davvero 

partisse, ardirei dire che r occulta amante Io 
i seguirebbe... Chi sa quale opinione voi pren- 

, derete sopra di me, vedendomi spiare gli an* 

, daraenti del mio principale... 

Cle. Confesso che la vostra premura a mio ri- 
guardo sembrami soverchia. (Non vorrei che si 
fosse lusingato del mio affetto per lui.) 

Fed. Se dubitate della mia sincerità, signora, 
male corrispondete a quanto faccio per voi;. 
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negatemi, se lo potete, entrando in una saia 
da giuoco, vedete due ad un tavolino, ed a 
primo impeto decidete clie l’unó vinca e l’al- 
tro perda, perchè? perchè l’ effetto della sim- 
patia non ammette ragioni... noti dovranno 
dunque le voci dell 1 umanità e della ragione 
parlare in favore della virtù oppressa?... Il ba- 
róne non merita il vòstro amore; io ho procu- 
ralo di sottrarvi dalle più terribili conseguenze, 
mi voglio lusingare che in ricompensa non vor- 
rete compromettere quel pane onoralo che mi 
vanto di guadagnare nella vostra casa. 

Cle. (La franchezza di costui non mi lascia più 
dubitare della mia vergógna.) Io sonò all 1 ec- 
cesso della disperazione, essere avvilita a tal 
segno! una separazione è troppo necessaria. 
Peci. Madama, non siate cosi precipitosa; i miei 
sospetti, i miei indizi! potrebbero èssere fal- 
laci. Volesse il cielo che mi fossi ingannato, 
allora si potrebbe sperare Un riparo. 

Vie. Ili paro!... dopo un passo falso mille altri né 
vengono in seguito. Una grata ricordanza a chi 
m’amava, l'innocente passatempo della lettura, 
la mia passione per la solitudine, sono i de- 
lidi che mi vengono imputali dà un crudele 
marito ogni qualvolta ritorna da'suói diverti- 
menti. L’eccessivo di lui ànior proprio gli fa 
trovare in me mille difetti, e cosi devo strug. 
gere la mia vita in lagrime, (piange) Se ram- 
ina mia c cosi sensibile non n’è colpa natura? 

{cade mi divano mezzo svenuta ) 
Fcd. ( commosso ) Quanta compassione mi desta 

I 
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- il di lei stato. Accordo che il barone è poco 
paziente. Le mie parole hanno cominciato ad 

. avere effetto. Si pensi a soccorrerla, (ea verso 
la porla di mezzo ed incontra il dottore der- 
ilioni) 

• • » ' / 

SCÈNA Xt. 

Clcrmont c detti. 

de\ Misericordia! (si ferma sulla porta ) Madama 
svenuta!... (la osservatoti alIcnzlonc)J}ét Pacco, 
sta male, si trova nel più pericoloso orgasmo 
del sistema febbricitante, qui ci vuole acqua 
di Melissa, chinino, ma pensiamo ad ajutarla» 

- Segretario come va questa faccenda? 

Fvd. Dbttore, vi prego di terminare gli scherzi 

< ter. Qui non si tratta di scherzi ma della vita 

• d’un infelice, io vi dirò». 

F'cfd. Dirò io per voi, (con ironia ) che madama 
è stata sorpresa da unO de’suoi soliti svenimenti 
prodotto dalla malattia che Tassale, e non giù 
dalTeffello delle mie parole, come sembra che 
voi presumiate, altronde io non penso di giu- 
stificare tanto la mia condotta con voi, che 
non dubito procurate anche di renderla so- 
spetta al barone; troverò bene io il mezzo. per 
dispensarvi dalle vostre visite in questa casa, 
imparerete ad avere più stima di chi la me- 

• rita.... , 

Cler. Segretario mio, la vostra collera eccede fuori 

di modo; vorreste negarmi che il caso merita 
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contemplazione, avendo argomentato la situa* 
zione della signora, colpa della mellifluità della 
Vostre parole, non v’ho poi tanto offeso; noi 
ci perdiamo in quistiuni, e voi non siete an- 
dato ancora a prendere qualche ravvivante, si 
vede che avete ben poca premura per i vostri 
padroni. 

Fed. (Quasi lo manderei al diavolo.) 

Cle. ( riìtvencndo ) Morte, morte, toglimi a tanti 
affanni. 

Clcr. Per bacco, impazzite! Invocate la morte in 
presenza del suo nemico? non datevi cosi de- 
bolmentc in preda alla disperazione. V’occorre 
nulla? * 

Cle. Nulla, nulla, dottore... il mio male dipende 
* dall’avere un cuore immensamente desolato... 

Clcr. Anche madama soffre questa malattia con- 
tagiosa. Mi consolo però che stiate meglio... 
(si sente rumore ) pare che il vostro sposo ri- 
torni, non posso dettarvi miglior conforto, mi- 
glior medicina che in lui... ( osservando la 

porla di mezzo ) 

Cle. Mio marito!... (s'alza e fa per avviarsi alle 

sue stanze ) 

SCENA XII. 

Carlo é delti. 

0 

Car. (sulla porta ) Arrestatevi, ho bisogno di 
parlarvi, madama... (s' avanza) Se sapeva che 
la mia presenza vi è forse divenuta cosi odiosa. 
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avrei fatto a meno di venire pranzare a casa... 
Segretario, abbiate la compiacenza di ritirarvi. 

Fed. (a Carlo ) (Secondate la lezione, la trama 
è disposta.) < . • , „ (parte) 

Cler. ( confuso ) Dunque, da quanto mi pare, in 
pure, se mi permettono, prendo congedo; non 
posso capire come va il mondo; gli ammalati 
degli altri medici si lamentano perchè non 
sono che raramente visitati, ed i miei, che 
corro sempre a visitarli, appena mi vedono, mi 
lasciano in libertà; posso duuque confessare 
che il mio solo flato, la mia sola presenza li 
guarisca senza avere l’ incomodo di pagare le 
Indigeste ricette. 

Car. Perdonate, caro dottore, ho affari impor- 
tanti da comunicare a mia moglie, sapete che 
deggio partire, ci rivedremo più tardi. 

Cler. Niente, niente, sapeva che doveva essere 
congedato; diventerò più raro nelle mie visite 
e sarò più desiderato ; la mia riverenza. ( parte 

arrabbialo) 

(Durante questo tempo Clementina sarà stata 
sempre seduta sul canapè in meditazione ) 

SCENA XIII. 

Carlo e Clementina. 

Car. Madama, è tempo di risolvere... noi siamo 
infelici in compagnia; forse separati, le ore di 
nostra vita scorreranno meno dolorose. Ognuno 
per obbligo di. natura, deve pensare alta prò- 
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pria qu{ete, al proprio interesse. Io partirò 
fra pochi giorni per Milano, e voi resterete a 
Parigi, oppure anelerete dove meglio vi piacer;*. 

Cle. Avete dunque veramente deciso ^abbando- 
narmi? con tanta tranquillità di spirito? 

Car. Sì, perchè il vostro carattere ingrato alle 
premure d'uno sposo che v’adora, le vostre nu> 
ditazioni e la vostra costante lettura dei ro- 
manzi vi distolgono dal prestare quella com- 
pagnia che m’avrebbe reso l’uomo più avven- 

* turato della terra... lo v’amai senza essere 
giammai corrisposto; lontani l’uno dall'altro, 
rifletteremo meglio i nostri torti, diventeremo 
forse più virtuosi. 

Cle. Pensate d’accrescere le mie pene con nuovi 
ragionamenti, con nuovi sarcasmi? Quale di- 
ritto avete di vedermi ridotta alPcstremo dei 
mièi giorni? Che mi potete giustamente rim- 
proverare? - 

Car. M’avete ingannato, voi mi sposaste più 
per aderire alle inclinazioni di vostro zio, che 

* a quelle del vostro Cuore; la vostra educazione 
fino dall'Infànzia fu troppo romanzesca , essa 
coi suoi alterali principi! è la nemica di quella 
pace che invocate ; mentre sul sacro altare mi 
daste la mano, consacraste il cuore alla memo- 
ria dell’uomo perduto; e si giusto è il mio ri- 
sentimento, che se ciò mi volete negare, sono 

' costretto à dirvi, che la vostra continua tri- 
stezza è l’evidente prova di qualche secreto 

* ' amore, df Cui non mi sono finora accorto. 

Cle. (Pur troppo il mio carattere mi tradisca!) 

Ed io sopravvivo a tanti oltraggi! Voi potete 
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Ingiuriarmi in tal modo? voi che mi fate ere» 
dere d'amarmi, non si puote amare chi non si 
stima; così parlando nè m'amate, nè mi stimate; 
il mio cuore è abbastanza virtuoso per non 
dare occasioni di rimprovero. $i puote essere 
più ingiusti! Voi v’adirate meco perchè non 
frequento i passeggi, i balli; non ho io ragione 
di fuggire le occasioni, dove la virtù cjpesso 
in pericolo, e quasi sempre calunniata dallo 
maliziose società, e dalle meno virtuose com- 
pagne? Trovate in me un carattere fredda, 
scompiacente, incolpate ia vostra diffidenza che 
mi disonora, ed anche se non volete la ricor- 
danza per chi mai, mai proferì un accento, elio 
leso avesse l’onor mio, che avesse turbalo la 
mia tranquillità. 

Car. ( risoluto ) Clementina, è indarno più oltre 
ragionare. Vi lascio tempo fino a dimani per 
r decidere dove stabilirete la vostra dimora. 

Cle. Sono persuasa che vi deve premere questa 
decisione, se partirete non avrò più davanti 
agli occhi un traditore... 

Car. Io traditore!... 

Cle. Si, voi che intraprendete un viaggio per sot- 
trarre alle mie ricerche i > ostri capricci, ed 
anche colei che ha saputo insinuarsi nel vo- 
stro cuore. 

Car. Se qualcheduno si fosse azzardato, di ca- 
lunniare la mi® condotta, mi comparisca pure 
davanti, io smaschererò la menzogna. Chiama 
il cielo in testimonio della mia fnnocenza. f 
• vostri acceu.li sono ingiuriosi ed ingiusin 
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Cle. (Scellerato, come sa fingere!) Partendo, non 
mi dilanierete altro il cuore coi vostri rim- 
proveri. 

Car. I miei rimproveri furono il frutto d’un 
amore pagato coll 1 ingratitudine, e vi giuro 
che voi siete in errore. 

Cle. Non spergiuri. Vi ricordate che una sera 
prima d’andare al teatro mi diceste con un 
tuono misterioso: voi mi costringerete a dive- 
nire un infedele; d'allora in poi vi trovai sem- 
pre meno affezionato e più di rado in casa... 

Car. Se cosi avessi risolto, chi vorrebbe darmi 
torto? Non siete voi la colpa se sono divenuto 
un traditore, come mi credete? 

Cle. (Sempre più mi convinco.) 

Car. I vostri gelosi rimproveri, madama, non 
sono bastanti per giustificare la vostra con- 
dotta, nè la mia ha bisogno di rimarchi. Il de- 
stino deciderà della nostra sorte, chi avrà meno 
rimorsi vivrà piu tranquillo. 

Cle. ( risoluta ) Barone, dimani v’informerò della 
mia decisione; v’accerto che quella Clemen- 
tina che è da voi giudicata la causa di tutti i 
vostri dispiaceri, sarà un giorno desiderala, 
perchè è saggia, barone..., perchè troppo stima 
il proprio onore a costo di qualunque sacrifi- 
cio...; più saggia infine d’un orgoglioso marito, 
che, mettendo in un cale i proprii difetti, non 
sa che mortificare incessantemente quelli d’una 
moglie, che non sa compatire, (parte. Jl Barone 
la osserva fino a che entra nelle sue stanze) 
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SCENA XIV. 


Carlo. • 

Elìsi è saggia, ed io sono V orgoglioso, il tradi- 1 
lore’; ad ascoltare il bel sesso, noi soli siamo 
sempre gl 1 ingannatori. Il segretario ha messo 
in opera lo stratagemma, ed io P ho secondato 
linora bene. Come la menzogna è più facilmente 
creduta della verità! di quanti pochi bisogne- 
rebbe fidarsi nel mondo! Segretario, segretario!... 

SCENA XV. 

"*T- 

Federico e dello . 

Car. Voi avete ormai destata la gelosia nel cuore 
di mia moglie. 

Feti. Coll 1 arte più raffinata, con tutto il coraggio. 

Car. Proseguite pure nell' intrapresa. Se Tesilo, 
come sperale, sarà felice, Hon avrà limite la 
mia riconoscenza. Sospiro la giornata di dimani, 
essa sarà d’ importanza. Andrea non ha rice- 
vuto alcuna lettera per la casa .dalla posta? 

Fed. Nessuna. 

Car. Ordinate che la carrozza questo dopo pran- 
zo sia pronta per le tre; faremo una gita al 
bosco di Boulogne. Clementina, sono cerio, non 
ci farà compagnia; pazienza; discorreremo sul 
resto del nostro progetto, avete inteso? (parie) 

Fed. Per ubbidirvi. 

F. 502. Una Lezione ecc. 
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SCENA XVI. 
Federico. 


Il barone è già contènto polche sua moglie ha 
cominciato provare i tormenti della gelosia. Se 
ella è gelosa, è segnò che lo ama forse più di 
quello che ci pensiamo. Spirito ci vuole nel-* 
r intrapresa. Carolina, Carolina, tesoro inesti- 
mabile, m’hai fatto diventare la mia povera 
lesta un vero Vesuvio di progetti* 


FINI BBLL , ArÌO F*I*0. 

* 
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camera poco nobile con porta di mezzo e laterali. 
Vi saranno tavolini pieni di cuffie, cappellini, 
presso acquali saranno sedute diverse lavoranti; 
alla destra della scena una finestra; alle pareti 
quadri affumicati rappresentanti ritratti. 

SCENA PRIMA. 

Carolina e ('arlotto , lavorando ad un tavolino 
a destra. 

Carol. Clie bella cosa sarebbe quella di lavorare 
per divertimento; allora la mente quieta e con- 
tenta produrrebbe dei lavori più felici e degni 
cT ammirazione. 

Cari . Questa cuffia mi lusingo che piacerà mol- 
tissimo alla contessa Dufier. 

Carol. No» tanto come sperate, poiché è assai 
difficile da contentare. 

Cari. Osservale questi nastri color rosa come as- 
sortiscono mollo bene coi ricamo. 

Carol. È vero, stanno per eccellenza; ma quanto 
tarda mia madre a ritornare; pare impossibile 
che per tanto tempo m’ abbia lasciata libera 
dalle sue ammonizioni; m'ama a dismisura, ma 
il di lei carattere superbo e sofistico mt fa pas- 
sare delle giornate rabbiose... Ah! ( sospira ) 

Cari. Volete scommettere ch’io indovino per ehi 
avete sospirato? 
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Curai. Non è diffìcile...; per il mio caro Federico, 
col quale non posso mai parlare che dalla fine- 
stra, non è questa unu infelicità?... 

Curi. È. veramente un bel giovinotto, ha due bei 
mustacchi, cammina bene, ma quale è la sua 

' professione? 

Curai. È segretario nella casa Bremont. 

Curi. Ha l’idea d’essere assai buono. 

Larol. È buonissimo; aspettate che guardi se mai 
passasse sotto il balcone, non manca mai quan- 
do ha un momento di tempo, (oa alla finestra 
e retrocede intimorita ) Ah ! ritorna mia ma- 
dre, spero che non m’abbia veduta; sarà però 
contenta che abbiamo portato avanti il lavoro. 

Cari. Ora sentiremo bene qualche novità. 

SCENA II. 


Lauretta Mongolfier con una ragazza che porla 
uno scatolone da modiste , e dette. 

t * • 

Lati. Signorine mie, come vanno i lavori? Dubito 
poco bene... 

Carol. Abbiamo sempre travagliato... 

Cari. E con tutto il buon gusto. ' '■ 

Lau. Non avete perduto nessun’ora in discorsi 
inutili, od alla finestra in contemplazioni piut- 
tosto terrestri che celesti? 

Cari. Perdonale, signora., ma noi non istudiamo 
l'astronomia. 

Lau. Eh, io parlo di storia naturale. Carolina, 
datemi una sedia. 
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Carol. (dà uno sedia) Mi sembrate molto stanca... 

Lau. Assai, liglia mia; lio visitato almeno la metà 
delle nostre avvenirle!: dove feci anticamera, 
fui pagata peggio, oppure dovrò ritornare, per- 
chè non era questa giornata d’ udienza ; dove 
mi sono sbrigata presto, rimasi più contenta. 

Carol. Quest’aecade nella nostra professione. 

Lau. Chi avrebbe predetto mai che madama Lau- 
retta Mongolfier, moglie d’un direttore delle 
poste di Parigi, si sarebbe ridotta col suo buon 
gusto ad abbellire le altre dame! Io che era il 
t i po, il figurino del corso... questa idea mi of- 
fusca la mente, mi serra il cuore, e m'indebo- 
lisce lo stomaco. Carolina, fatemi una ciocco- 
lata; dopo che mi sarò refocillata vi parlerò di 
qualche affare importante. I 

Carol. Subito. (Sarà qualche proposta di matri- 
monio in aria, secondo il solito.) (parte) 

■ \ i 

. 

SCENA III.' 

*» . t 

1 

Laureila e Carlolla. 

Lau. Mia figlia farà a modo mio, e sposerà il ricco 
e degno dottorino Pepin. Mi lusingo che que- 
sta volta non si lascierà scappare un cosi bel 
parlilo raccomandalo dall'esimio dottore Cler- 
mont amico del fu mio direttore; egli me ne 
diede ottime informazioni; io mi vanto d’avere 
educalo il cuore di Carolina, una buona riu- 4 

scita non poteva fallire. 


Digitized by Google 


38 


UNA LEZIONE ec<*. 


SCENA IV. 

Carolina e dette. 

Carol. ( col cioccolato) Eccovi servita. 

Lau. Cosi presto? 

Carol. Era già al fuoco, sapendo che poco stavate 
a ritornare a casa. 

Lau. Brava, Carolina: ( bevendo ) la cioccolata c il 
vero sostegno dello stomaco delle dame. Punico 
sicuro preservativo dai languori; perchè non 
nc avete fatta anche per voi? 

Carol. Ho nessuna voglia nc di mangiare nè di 
bere, mi preme piuttosto di sapere ciò che 
avete a raccontarmi... 

Lau. Attendete un poco... Carlotta, la cuflìa della 
contessa Dufler è terminata? 

Cari. A momenti; non vi manca che la guarnizione. 

Lau. Ed il cappello di madama Bnrron? 

Cari. Per questa sera sarà terminato. 

Lau. Va bene; il tutto non preme che a dimani 
sera. Per oggi basta, andate pure a casa, ma ! 
venite di buon'ora dimani mattina. 

Cai'ol. Diamine! non sono ancora le cinque, e le 
lasciate in libertà? 

Lau. (a Carolina sotto voce) (Avremo da parlare 
di qualche affare di riguardo, da ricevere qual- 
che visita d’importanza, c non ho piacere che 
queste trombettine sappiano i nostri interessi 
per andare poi a spifferarli nella città.) An- 
date dunque. 
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Curi. Vi siamo serve, madama. 

Lau. A rivederci, mie care. 

(Cari, e le modiste fanno un inchino* partono} 

SCENA V, 

Lauretta c Carolina. 

Lau. Vi ho detto più d’una volta che dovete pear \ 
sare a maritarvi con decoro della nostra fami- 
glia, e siccome foste sempre ubbidiente e brava 
ragazza, così mi lusingo che vi vorrete ognora 
attenere ai miei consigli, e sono certa perciò 
che non vorrete ricusare la fortuna che vi si 
presenta in og gl. 

Carol. Quale fortuna? 

Lau. Quella di sposare un ottimo giovine, dotto 
e ricco che, non chiedendo dote, v’ama perdu- 
tamente. 

Carol. (Me l’aspettava.) Come può essere possi- 
bile che m’aml perdutamente, se non l’ho ne- 
meno mai veduto? 

Lau. Se voi non avete veduto lui, egli ha bene 
veduto voi, e bastò perchè s’innamorasse; si « 
informato chi siete, si persuase delia vostra 
onestà, della vostra onorevole origine, e, senza 
fare tanti complimenti, mi fece pregare dall’esi- 
mio dottore Clermont affluchè gli conceda i| 
permesso di venire a farvi una formale di- 
manda, ed anzi, se volete saper tutto, l'attendo 
a momenti. 
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Carol. Madre mia, sono persuasa che non succe- 
derà niente; questi è uno di quei personaggi, 

♦. eoi quali mi sono sempre maritata nel mondo 
della luna, e poi non penso ad accettare altro 
partilo che quello che m’offrirà il mio cuore. 

Lau. Signorina mia, qual linguaggio? Non pen- 
sate ad accetlare altro partito che quello del 
vostro cuore? Così mi si risponde? Se non vi 
decidete ad ubbidirmi vi faccio chiudere in 
un chiostro. 

Carol . Persuadetevi, madre mia, che la vostra 
pretensione di farmi sposare con una persona 
distinta è fuori di proposito; colle attuali cri- 
tiche nostre circostanze, le vostre idee, invece 
di provocare la mia felicità, ne sono l'ostacolo. 

Lau. Il vostro metodo di ragionare mi fa sup- 
porre che siate impegnala. 

Carol. Se ho da dirvi la verità..'. 

Lau. La voglio sapere... 

Carol. Ebbene; io amo... 

Lau. Chij disgraziata? Senza mio permesso... La 
bile mi soffoca, qualche spiantato certamente; 
chi è costui? Parla. 

Carol. (Coraggio.) Il più educato, il più onesto, 
il più caro giovine, il segretario di casa Bre- 
mont. (È andata.) 

Lati. Che bel capo!.., Uno scritl oraccio, che non 
sarà capace altro che di fare quattro conti 
quando la lesta gli sarà a segno, clic non ar- 
riverà col suo salario a pagare la metà desuoi 
debiti alla fine del mese; e poi voi dovete spo- 
sare un nazionale, e non un forestiere; gene* 
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ralmenle chi viaggia il mondo procura d'in- 
gannare; perchè chi ha perdalo il credilo in 
patria lo cerca altrove. 

Carol. Ma egli mi vuol «posare e non ingannare. 

Lau. Alle corte; le vostre ciar’e non fanno per 
me; ho data la mia parola d’onore e voi par- 
lerete col signor Pepili. 

Carol. Per parlargli farò poca fatica, onde per- 
suaderlo a lasciarmi in pace; io non isposo che 
Federico. 

Lau. Ma se è uno spianlato. 

Carol. Ed io non ho un centesimo di dote. 

Lau. Così crepereste di fame dopo ventiquattro 
ore di matrimonio. 

Carol. Perchè? Non ho io la mia abilità di trava- 
gliare, non ha egli la sua di scrivere, di far 
calcoli? Ebbene; siccome m’ama tanto, calcolerà 
fino che troverà il modo di vivere bene tutti 
due, e saremo felici. 

Lau. Sarete felici un cavolo. 

Carol. ( s'asciuga gli occhi ) Poveretto! anche in 
questo scorso inverno con quel freddo che spa- 
ventava anche i termometri, stava duro le due, 
tre ore in sentinella di nelle ad aspettare un 
mio saluto, e qualche bigliettino che gli calava 
dal balcone con una funicella. Dove, dove tro- 
vare un'anima più generosa, più paziente? 

Lau. E non avete vergogna di raccontare simili 
prodezze? Io non so più in che mondo mi sia; 
se le cose vanno cosi, bisogna confessare thè 
in questi (empi le ragazze sono più furbe della 
propria madre prima di mettere il busto, e 
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che i ragazzi cominciano a. fare all'amore prima 
«l'andare alla scuola. Non era cosi una volta; 
io ho sposalo il mio direttore che non sapeva 
cosa volesse dire il vocabolo amare. 

Curai. Mettiamo il caso (che non sarà), che mi 
risolvessi di sposare questo vostro raccoman- 
dato, sapete voi se i di lui genitori saranno 
contenti? 

Lau. Essi devono bene contentarsi che un loro 
tiglio sposi una Mongoliier, il di cui bisnonno 
ha fondato il celebre institulo di beneGcenza 
a Caipbray, e la di cui zia materna scrisse co* 
ieberrimi romanzi, (si sente strepito ) Guardale 
un poco chi monta le scale. ( [Carolina osserva 

dalla porta ) 

Carol. È il dottore CJermont. 

Lau. Ilo piacere; gran degna persona! 

{gli va incontro) 

SCENA Vf. 

Clermont e dette. 

Cler. Madama, madamigella, buona sera, eQme 
state? 

Lau . Bene, grazie, caro dottore. 

Carol. Ai vostri comandi, {gli dà una sedia ) 
{Lauretta prende pure una sedia , e Carolina 

si mette a lavorare ) 

Cler. Vi sono obbligalo; credereste? Contro l'in- 
teresse della mia professione vorrei che tutti 
stessero sempre bene; atlora non correrebbe 
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il pericolo che si sparlasse dal cattivo mondo; 
non verrebbe dello, quel ineschino, quella In- 
felice hanno fallo il passaggio da questa all'al- 
tra vita per colpa di quel cattivo medico, lo 
vi posso assicurare che conosco il metodo di 
guarigione per le più pericolose malattie, ma 
se fossi sicuro di guarirle tutte, allora non sarei 
cosi pazzo di morire quando mi toccherà colla 
più esacerbala antipatia, (ridendo) ali , ali,,. 

Lau. 11 signor dottore è sempre piacevole. 

Carol. Sempre del medesimo umore. 

Clcr. Ho anche ragione (Tesserlo; giacché in tutta 
questa stagione non ho che a rimproverarmi 
d’un solo sbaglio, che costò la vita ad un po- 
vero infelice; giudicai per tisi polmonare una 
gastrica nervosa; in certi corpi, vedete, le ma- 
lattie offrono dei sintomi diversi da certi al- 
tri, che allo sviluppo delle loro crisi ingannano 
il più esperto medico. La chirurgia opera al- 
meno su ciò che vede, ma la medicina bisogna 
che spesso indovini ciò che passa nclTinterno; 
credete bene che la cosa diventa ben più dif- 
fìcile. Voi però non soffrile altro le vostre an- 
tiche convulsioni. 

Lau. Sono due mesi, grazie al cielo, che mi la- 
sciano in pace. 

Clcr. 11 chinino che v 1 ordinai ebbe TefTetto che 
desiderava. 

Lau. Carotina, fate un caffè al signor dottore, 

Carol. Con lutto il piacere, (parie dicendo ) (11 
dottore vecchio precede il giovine, all’ cria.) 

, * N 
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il 

SCENA VII. 

Clcrmont e Lauretta. 

Clcr. Voi vi volete sempre disturbare, ma il caffè 
è una di quelle grazie per me che ricuso mai; 
credereste? colla sua cura si sono guariti, die- 
tro il sistema antidoto adottato specialmente 
da molti medici inglesi, persino dei paralitici 
giudicati inguaribili; egli allontana le reple- 
zioni, sollecita il chilo, risveglia la mente, ajuta 
il piloro nella digestione, e meravigliosamente 
rallcnlisce la troppa forza dei nervi, origine 
primaria di tante perniciosissime malattie. 

Lau. Questa lode è sufficiente. 

Clcr. Avete prevenuto Carolina nella sua fortuna? 

Lau. Si, ma c*è qualche ostacolo; s’ è innamo- 
rata d’hn certo segretario di casa Bremont, ed 
io non ho saputo che oggi questa faccenda. 

Clcr. (11 segretario di casa Bremont! ora sto fre- 
sco!) E voi che pensate? 

Lau. Che la mia autorità ta ridurrà ad ubbidirmi. 

Clcr. (In che imbroglio mi sono messo senza sa- 
perlo! il segretario m’ammazza certamente.) 

Lau. ( osservando la confusione del Dollaro') Voi 
mi sombrate pensieroso, sconcertato. 

Clcr. {rime Itcu dosi) Penso che Pattare è male 
incamminato, se la ragazza ha già il. cuore oc- 
cupato. 

Lau. Ella dovrà dipendere dai miei voleri, ma t 
genitori del dottorino piuttosto saranno poi 
contenti? 
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Cl<r. Egli non ha che suo padre, che lo contenta 
in lutto, e scnzu questa persuasione non ve 
P avrei nemmeno raccomandato. Ho sentito più 
volte dirgli: « se trovi una ragazza onesta, che 
ti ama, sposala pure, non fare come ho fallo 
io, che, per isposarla ricca, ho prèso un vero 
demouio in carne. »> 

Lati. Questa spiegazione mi tranquillizza. 

Clcr. Il dottorino non dovrebbe tardare molto; 
in" ha promesso che veniva subito; a sentirlo 
discorrere incanta, e poi è così ricco; ha stu- 
diato tanti anni..» 


SCENA Viti. 

Carolina col caffè , e detti . 

f'arol. Ecco il caffè, signor dottore. 

Cler. Brava, bellissima Carolina; {beve') quando 
pensate a collocarvi? 

Carol. C’è tempo, per ora non ci penso. 

Cler. ( contraffacendo la voce ) Voi altre ragazze 
dite sempre: c’è tempo, non ci pensose sospi- 
rate il matrimonio come i miei ammalati la 
guarigione. 

Carol. Non ho dote, e... 

Cler. Se non avete dote, avete delle doti che noti 
possono passare senza osservazione di un ga- 
lantuomo; s’io fossi un giovine dottore, ricco, 
vorrei parlarvi di qualche trattato certamentc.- 
(si sente tino strepito di fovet ) È qui il mio 
amico. ( a madama Lauretta ) (Ora sto fresco 
col segretario! e chi supina?) 
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SCENA IX. 

Pepiti e delti. 

( Carolina contìnua cogli occhi bassi a incorare, 
Lauretta le fa Pioto di far buona accoglienza 
al Dottorino, ed in tutta questa scena il dot- 
tore Clei'inonl sai'à pensieroso) 

Pvp. Madama, madamigella, buona sera. ( con 

grande spirito ) 

Lati. Grazie, signóre. (jgli dà una sedia ) 

Cler. NOi v'attendevamo. 

Pep. Perdonate se v’ho fatto aspettare, ma la 
colpa non è mia; quel maledetto negozio Du« 
près è sempre cosi zeppo di concorrenti, che* 
quando vi si va per fare qualche spesa, biso- 
gna starvi almeno un'ora prima di sbrigarsene. 
È vero che vi si trova un bellissimo assorti- 
mento di generi, ed una continua conversa- 
zione di gentilissime damine, che v'interven- 
gono, ma qualche volta poi sono d'inciampo 
per ehi ha degli affari d'importanza; cosi la 
penso io... Spero che madama Mongolflcr e la 
sua amabilissima figlia vorranno perdonare que- 
sta involontaria mancanza. 

Lati. Voi siete sempre il benvenuto in casa mia. 
(Che grazia, che grazia ha nel discorrere!) 

Carol. (Oh che originale!) 

Cler. Non faccio per rodarlo, ma supera qualun- 
que altro giovine di Parigi nel buon gusto, 
nello spirito ed in generosità; è appena sortito 
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(fair Università, ma colle sue cognizioni po- 
trebbe occupare la caifedra più importante. 

Pep. Amico, le vostre lodi eccedono. 

l.au. Io ne sono persuasa, (/a éenno a Carolina 

che t'avanzi') 

Carol. (Ed io niente affatto.) 

Pep. Confesso che nell’ Università, dove per lauti 
anni studiai con indefesso zelo, mi si tesero dei 
lacci terribili per farmi prevaricare dal retto 
sentiero della virtù, ma indarno; io non volli 
tradire le aspettative della patria, dei parenti, 
nè interrompere la mia futura carriera. Vidi 
lì belìo senza lasciarmi abbagliare; non pensai 
ad ingannare per non avere rimorsi, nè per- 
misi d’essere ingannato per non farmi ridere 
dietro le spalle. Meditando continuamente ciò 
òhe succede agli altri, diventai esperto per me 
stesso; commiserando i miei compagni vittime 
del giuoco, della seduzione e del capriccio, con 
cui credevano guadagnarsi il brio, trovare un 
passatempo; rinvenendomi saggio in mezzo ai 
pericoli, provai la più cara soddisfazione; senza 
amor proprio nessuno è spronato a distinguersi 
nella società, dove non bisogna contentarsi sol- 
tanto di far numero, cosi la penso io; ma non 
crediate già die io sia nemico giurato di Ve- 
nere, stupido è chi non ama, cosila penso io... 
e dal primo momento che vidi Carolina, il 
mio cuore non ebbe più pace, io la stimai più 
bella di quante ho vedute. Da quella sera che 
in vostra compagnia, madama, la conobbi al 
teatro degli Italiani, non pensai clic a renderla 
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mia per sempre, se però una parila d" affetti 
disimpegnali mi corrispondesse; in poche pa- 
role, ve la chiedo in isposa,eo! palio che non 
mi si parli di dole, così la penso io. 

Lau. 11 vostro disinteresse prova la nobiltà dei 
vostro cuore, (fa cenno a Carolina di corri- 
spondere alte parole del Dottorino') 

Carol. (Oh che pazzo da catena!) 

Lau. Carolina, questo non è tempo da lavorare; 
venite in nostra compagnia. 

Carol. Mi dispiace, ma devo terminare questo 
lavoro. 

Lau. (a Carolina ) (Non fatemi scomparire.) Ella 
è cosi timida, siguori... 

Clcr. Socrate diceva che il colore della virtù sia 
il rossore. 

Pep. Ma il colore della virtù, mio caro amico, è 
troppo poco per un povero galantuomo. Sem- 
brami che la vezzosa Carolina non sia troppo 
contenta delle mie proposizioni. 

Lau. È confusa per la vostra generosità. 

Pep. Sarà... ma direi che vostra figlia è per 
tuli' altri disposta che per me; la proposta d’un 
imeneo deve rallegrare e non ammutolire una 
ragazza, cosi la pemso lo... non è vero, amabile 
Carolina? 

Carol. Signore... 

Cler. Come di genere femminino a voi pure spetta 
di partare.(Per mia fortuna è fedele al segretario.) 

Lau. (a Carolina ) (Guai a voi se non nvubbidi- 
le. Avete perduto la lingua?) 

Carol. (Se parlassi con Federico ne avrei molta.) 
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Pep. Si può dunque laconicamente capere se mi 
volete, sì o no? sputate la mia sentenza. 

Carol. (Coraggio!) V’accerto, signore, clic il vo- 
stro disinteresse, la raccomandazione del si- 
gnor dottore, la vantaggiosa proposizione clic 
mi fate, meritano tulli i riguardi, e la migliore 
dama di Parigi... ina... 

JLau. (Carolina!) 

Pep. Sentiamo. 

Carol. Ma io ho già il cuore occupato. (È andata ) 

Lau. Mia figlia dovrà ubbidirmi. 

Cler. Questa volta Esculapio è stato rifiutato da 
Venere con tutte le formalità. (Il segretario e 
In salvo.) 

Pep. Aveva già capito che sono arrivato tardi; 
in amore si giuoca come alla corsa. Il primo 
che arriva guadagna il premio, e gli altri, clic 
giungono dopo, cercano di deturparlo colle 
più fatali conseguenze, così la penso iò. 

Lau. Signori, vi chiedo mille perdoni, ma io spe- 
rava che la mia figlia m'ubbidisse. 

Pep. Qui non si tratta d’ubbidire, ma di desti- 
nare il cuore; ci vuole filosofia, e non ne manco; 
ella ha amato un altro frattanto che io era 
airUniversilà; ha fallo bene: per dare esperti 
consigli nella vcechiaja bisogna fare all’umore 
in gioventù; seppellirò quest’ imprevedulo ri- 
fiuto nel numero dei trionfi riportati senza 
avere mai accordalo la più piccola predilezione. 
L’amico Clermont però poteva informarsi me- 
glio prima d'espormi ad un rifiuto. 

Clcr. Perdonate, ma io non sono il consigliere 

F. 50?. Una Lezione' ecc. . ' f 
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di Carolina; se mi fossi informalo megtio, ve 
l'avrfei risparmiato di cuore. 

Lau. Mia iiglia anderà tosto in un chiostro, fm- 

> parerà ad essere sottomessa a chi pensa per 
la sua felicità. 

Pcp. Madama, ahhiate pazienta: come io la cedo 
al mio rivale, abbandonatela anche voi alle 
inclinazioni del suo cuore. In oggi volere im- 
pedire gli amori formati dall’iuclinazione si 
dimanda fomentarli maggiormente; l’opporsi 
alia vocazione dei tìgli, non è che adirarsi le 
toro maledizioni nelle disgrazie che ponno suc- 
cedere. Si deve consigliare la società al bene, 
ma lasciare che agisca di buon grado, le cose 
naturali sono sempre state le più belle, le più 
pregiate, cosi la penso io... Io, vedete, ho un 
caro padre che mi lascia far tutto ciò che vo- 
glio, ed io odio il giuoco, e souo indifferente 
per le conversazioni; frequento i teatri soltanto 
per istruirmi; approdilo delle mode per ispen- 
dere il denaro che occorre agli ajrtisti, c nelle 
feste da hallo riconosco la migliore scuola per 
imparare il mondo. L’uomo per istinto di na- 
tura sdegna ubbidire perlina alla slessa ra- 
gione che lo vuole ajutare, e s’ abbandona, al 
capriccio. Ma l’ora è tarda; madama, perdo- 
nate se ho dettato qualche sentenza, la cinica 
fu sempre la mia gran passione. Amabile si- 
gnora Carolina, non posso che ringraziarvi dqlla 
vostra sincerità; dottore, se m’accompagnate, 
mi fate piacere. 

Clor, Volentieri, mentre devo anche andare da 
un ammalalo aggravalissimo. 
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Lau. (Non so più dove m’abbia la testa.) Signori, 
perdonate l’ osi inazione di mia figlia. Voglio ’ 
sperare che non mi pri\ crete l’onore della vo- 
* stra amicizia, che non \orrele abbandonare la 
mia casa. \ 

Cler. Il vostro dottore non mancherà mai de- 
sistervi. 

Pep. Ed io non cesserò giammai dal protestarvi 
la mia si ima, giacché faccio sempre calcolo delie 
persone di merito ed oneste, cosi la penso io; 
madama, madamigella, vi son seno. 

Cler. (Il : cielo faccia che il segretario sappia 
niente.) (; partono , e munire Carolina fa loro 
un inchino affettato , Laureila li avrà accom- 
pagnali alla porla ) 

SCENA X. . 

Laureila e Carolina. 

Leu. Non uscirete più di casa; non anderete più a 
quella maledetta finestra, oggi la farò otturare. 
Ricusare un cosi bel partito! (passeggiando 

sempre) 

Carol. Bel partito! Un originale di nuova stampa. 
Lati. Il di lui studio, il di lui buon cuore lo fa 
sempre parlare. La figlia d’un direttore, fi di 
cui fratello servì da onorato ufficiale per ben 
vent’anni la patria nei più pericolosi incontri, 
non si sposerà certo con un gabbamondo, con 
uno spiantato; allora addio speranze di rista* 
bilirc la nostra decaduta famiglia. 
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Cardi. Dunque sul sacrificio de! mio cuore vor- 
reste riparare alla nostra sorte? A che vale un 
poco d’educazione quando è guasta da insani 
principi!? Un tozzo di pane., un tugurio ed un 
abito bastano per un’unione formata daU’amore 
che gode la pace domestica. 0 sposerò Fede- 
rico, o nessuno. 

Lau. Signorina, che razza d’eloquenza avete in 
oggi? che stile inaudito! a vostra madre fare 
un sermone di tal sorta, come s’io fossi diven- 
tata una demente; non sono io dunque più, da 
quel che veggo, nè vostra madre, nè la pa- 
drona di questo negozio, nè la stata moglie di 
un direttore? In che cosa mi sono io trasfi- 
gurata? 

Carol. ( avvicinandosi alla madre, e cercando 
di carezzar la) Voi siete sempre la stessa; tutto 
quello che volete, basta che mi lasciate spo- 
sare il mio caro Federico. 

Lau. Con quello scrittoraccio nemmeno sognarlo. 

Carol. La vostra ostinazione mi farà morire. 

* ♦ .* * *• > 

SCENA XI. 

Carlotta e dette. 

Cari. Madama, un signore m’ha chiesto se era- 
vate in cqsa; io l’ho preceduto di pochi passi. 

Lau. (Fosse qualche attro partilo?) Carolina, ri- 
tiratevi. 

Carol. (Oggi è la giornata delle visite.) ( parte 

con Carlotta') 
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SCENA XII. 

Carlo e Lauretta. 

Car. Madama, vi do la buona sera. 

rn'i' r T ^u ! S,gnore; con cI,i 1,0 l’onore di parlare? 
Car. Col barone Bremont. 

Lau. (Ho capito, viene a parlarmi per il segre- 

ario.) Prego d accomodarvi. ( avanza due sedie 

„ . e siedono ) 

Car. V oi avete una figlia, che mi si fu credere 
molto bella. 

Lau. Non tanto come si giudica, ma educata ed 
onesta. 

Car. Penserete a collocarla? 

Lau. Se le soffrisse qualche conveniente partito. 
Car. Ila ella dote? 

Lau. No, per fatalità di combinazioni avute nel 
.commercio. 

Car. Dunque m'immagino che vostra figlia non 
ayra grandi pretese, e che voi non isdegnerete 
di vederla felice? 

Lau. (Ho detto io che mi si vuol tirare in trap- 
pola!) Tante madri accordano le loro figlie al 
primo, con cui s’incontrano, senza pensare 
se in seguito vi sono i mezzi di mantenersi 
con quel decoro conveniente, che non ammette 
pencoli di' far sparlare la società, che non 
manca mai di criticare anche le più oneste 
unioni, ma io penso diversamente riguardo a 
mia figlhr. 
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Car. Circa a questo sono del vostro parere, e vi 
stimo; io credo che voi saprete che vostra II* 
glia ama il mio segretario Federico Guglielmi. 

Lau. Lo so pur troppo, ma da pochi momenti, 
c per esso ha ricusato la sua fortuna*. 

Car. Mi sembra che v'opponiate ai loro desideri!. 

Lau. Ve lo confesso, prima perchè non so chi sia, 
e poi perchè con niente non s'impianta un ma- 
trimonio. ' 

Car. Ebbene, sappiate che questo Federico è un 
giovine conosciuto probo e sincero, e che gode 
la mia proiezione; riguardo a sapere chi egli 
sia, è figlio di un onorato negoziante milanese, 
che ebbe sfortuna nelle vicende del commer- 
cio, morendo In miseria dopo avere pagalo 
i suoi debiti piuttosto che fallire per ispecu* 
{azione. Federico mi confidò la sua passione 
per vostra figlia, e siccome conosco quali pene 
si provano non essendo riamali, o non posse- 
dendo chi s'ama, in ricompensa de'suoì servigi 
per la mia casa, gli raddoppio il suo salario, 
ed affinchè te loro nozze succedano tosto, gli 
regalo dieci mille franchi. Siete voi persuasa 
per la loro unione? • 

Lau. Signor barone, sono confusa da tanta vo- 
stra generosità; come potrei io oppormi alla 
felicità di mia figlia? 

Car. Non è ella in casa? 

La w. Per ubbidirvi. Carolina, Carolina. 
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SCÈNA ‘ .vili. 

Carolina e (Itili. 

Carol. Sono ni vostri comandi, (/a un incitino 
al Barone ) Signore, vi son serva. 

Car. Ho il piacere d'ani mirarvi: veramente bel* 
la! (11 mio segretario è stato di buon gusto.) 

Lan. Finalmente sarete contenta.,. 

Carot. (Madre mia, non tormentarmi maggiór- 
mente.) 

Lan. Spero clic questa volta almeno mi vorrete 
ubbidire. 

('at'oi Sarà difficile. * 

Car. Come difficile? vi sareste cangiata di pensiero? 

JLau. (a Carlo ) (Perdonate, ella non crede che 
le si parli per Federico.) Vi spiegherò iO~. sa* 
pete chi sia questo degno signore? 

Cnroi. Io ho... 

Jmu. È il signor barone Bremont, i! di ctìi se* 
gretario credo che conoscete. 

Carol. Ebbene? 

Jmu. Egli stesso s'è compiaciuto di venire assi- 
curarmi della di lui onestà) de’suoi talenti. 

Carol. Dunque? 

Jmu. Dunque, gli ha niente meno che raddop- 
piato il salario, e regalato dieci mille franchi 
affinchè succedano subito le vostre nozze; vi 
basta? 

Carol. Cielo, io avrò tanta consolazione!.. voi 
avete persuasa mia madre... Federico sarà mio... 
più non reggo dalla ginja... («viene tu d' una 

sedia ) 
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Lau. Poveretta me, è presa da uno svenimento. 

Car. Voi avete troppo presto arrecata la nuova 
al suo cuore, si pensi a soccorrerla. (Al» fossi 
anch’io così amato da Clementina, chi più fe- 
lice di me!) 

Lau. Io corro a prendere dello spirito di melissa. 
Povera mia figlia! s {parie) 

Car. {'avvicina a Carolina) A quante scene ci 
conduce amore! 


SCENA XIV. 

Clementina stilla porla di mezzo, e delti. 

i * i 

CÌe. Cielo! 

Car. (Qui mia moglie!) 

Cle. Non sarò io convinta d^ essere da voi tra- 
dita, scellerato sposo, che mentre in ogni ora 
del giorno mi trafiggete Tanima coi vostri in- 
giusti rimproveri, avete pensato di rendermi 
la vittima dei vostri capricci, il ludibrio della 
società? Un’anima benigna m’avvisò dei vo- 
stri passi iniqui; non ni» voleva persuadere, 
seppi che voi praticate questa casa, in persona 
volli accertarmi della vostra perfidia. Marchese 
d’ Aiiincourt, dal tuo soggiorno di pace, chia- 
mami a te vicina, onde troncare le mie an- 

> gose.ie, togliermi a tanto obbrobrio. 

Car. (che ella mi creda pure un infame, la le- 
zione le è necessaria.) Madama, la vostra col- 
lera eccede. * 
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SCENA XV. 

Lauretta con una ampolletta, e detti. 

Lau. Eccomi, cara figlia. ( scorge Clementina men- 
tre dà da odorare la bottiglietta a Carolina') 
Signora, posso avere l’onore di sapere chi siete? 

Cle. L’infelice moglie d’un mèrito sciagurato che 
trae una esistenza più tormentosa dello stato 
di morte. 

imi. Cosa intendete di dirmi? 

dar. Incolpate la vostra condotta. 

de. La mia... 

Lau. Signora, voi siete in errore, vi prego di 
rispettare la mia casa. 

Cle. Questa casa io farei, se potessi, smantellare 
perfino dalle fondamentajessain’ha tolto la pace. 

Lau. Che imbroglio è questo? Troppo sono offesa, 
e non soffro altri insulti. 

Car. A suo tempo conoscerete lutti i vostri torti... 

Cle. Non scuse, la vostra coscienza non arriva 
più a provare le voci del rimorso, tanto ella 
é indurita alla barbarie. L’assassino ruba, am- 
mazza, ma almeno arrischia la vita, ma voi 
lutto m’involate c mi trafiggete a mano salva, 
chi è il peggiore dei due? 

Lau. Signora, vi ripeto, non soffro dispute in 
casa mia. 

Cle. Troppo mi sono qui fermala. Barone, pen- 
sate che un giorno dovremo rendere conto 
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delle nostre azioni, e che il cielo non vi la» 
scierà impunito d’àvernii resa disperala.(/'ttffgc) 

Cor. Clementina' ascoltate! 

SCENA XVI. 

. * 

Carlo ò Laureila e Carolina. 

< • s k . - f ' 

Lau. Non so più dove mi sia, signor barone, pre- 
tendo giustificazione; il mio onore, quello di 
mia figlia la esigono. " 

Cor. {confuso) Dimani, ve lo giuro, il vostro onore 
sarà riparato. Ora, perdonale, bisogna che corra 
sulle traceie di mia moglie; la di lei situazione, 
colpa d’un equivoco, mi fa temere assai per la 
sua salute. Dimani succederanno le nozze di 
vostra figlia, (parte precipitoso. Durante tutta 
questa «cena Lauretta avrà procuralo colla 

òoltiy licita di ravvivare Carolina ) 

\ * » 

SCENA XVII. 

Laureila e Carolina. 

La n. Poteva aspettarmi una scena più graziosa! 
Oh dimani quella signora conoscerà chi sia ma- 
dama Lauretta Mongoliier, e vedremo se il ba- 
rone manterrà le sue promesse. Carolina, state 
meglio? 

Caro!. ( rinvenendo ) Un poco meglio... dunque 
Federico sarà mio? 
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Luti. Si, mia cara; basta che non succedano altri 
guai. 

Carol. Quo! buon signore è partito? 

Lau. Si. (Fortuna che ellu non ha inteso niente.) 

SCENA XVI il. 

Clcr tuoni, Car lolla e delle. 

Cari, (con gran furia) Madama, Carolina, accor- 
rete per pietà!- . • 

Lau. Oh cielo! Cosa è accaduto? 

Carol. Oh Dio! qualche disgrazia? 

Cler. Ma correte... • 

Lati. Dove? 

Carol. Parlate una volta. 

Cler. Sono corso tanto, che non posso tirare il fiato. 

Cari. Il segretario Federico con quel dottorino, 
che fu pochi momenti sono in questa casi», si 
sono sfidati al duello. 

Carol. Povero il ni io Federico! Corriamo a salvarlo. 

Lau. Dove si sono avviati? 

Cler. Sono sortili dal caffè chinesc, e vanno verso 
la salita di Montmartre. ( Laureila e Carolina 
si niellano il cappello c lo sciali ) 

Carol. Cielo! salva il mio Federico! 

Lau. Oh giornata da romanzo! ( partono tulle tre , 
lasciando corbellatoci dottor Clermont. che si 
era posto in ulto di dar braccio ad aleuna 
. . di esse ) 
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SCENA XIX. 

Clermont. 

Ah potessi salvare la mia pelle che ne ha gua- 
rite tante; se essi s'ammazzano, il mondo darà 
tutta la colpa al mio zelo, e se non s'ammaz- 
zano, va male per me certamente. Non racco- 
mando più nessuno fino che vi saranno in giro 
le malattie di cuore e le i isculdazioni di fegato. 

( pur te) 


FINE deli/ atto SECONDO. 
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Camera come nell’ Ai lo Primo. Vi saranno diversi 

forzieri in iscena. .. 

* « 

SCENA PRIMA. 

Federico. 

( Parlando ai domestici sulla porta di mezzo > 
Che i cavalli da posta siano pronti per la mezza 
notte in punto col legno di casa. Andrea, 
fate caricare bene l’equipaggio, (s’avanza in 
iscena ) Gli affari sono diventati torbidi, e non 
so come finiranno; talvolta però il cielo più 
sconcertalo, che minaccia un'orrenda procella, 
si converte nella più azzurra vòlta, e cosi que- 
sta casa, che sembra la sede dei dispiaceri, ho 
speranza ancora che si cangi nell'asilo dello 
anime consolate. Ma, se penso ai casi miei, 
jeri mi era messo in un brutto imbroglio; ba- 
sta, ponno ringraziare l'amore che porto a 
Carolina, altrimenti quel Rodomonte avrebbe 
pagato il fio. 

SCENA II. 

Fanny e detti. 

Fan. La signora ha ordinato che un legno da 
posta sia pronto per le sei di sera. - 

Fed. Sapete per dove voglia partire? 
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Fan. Per Culais, da una sua zia materna. Chi 
avrebbe creduto il barone tanto traditore! Ma- 
dama m’ha raccontato lutto. Come sì puote 
prestar fede agli uomini! 

Fed. A voi altre donne bisognerebbe credere per 
fare un bel contratto; alle sei di. questa sera 
parte madama , a mezzanotte il barone, questa 
casa sembrerà V ufficio dello diligenze. 

Fan. E voi partirete col barone? 

Fed. Come voi con madama. 

Fan. Mi spiace. 

Fed. E spiace anche a me; come' sta la signora 
presentemente? - * 

Fan. Assai male dopo avere scoperto d’essere tra- 
dita, non ha ancora cessato di piangere. La 
di lei salute è in gran pericolo, ed il viaggio 

- che vuole intrapreudere la compromette mag- 
giormente. 

Fed. Il barone è pure assai sconcertato, deve ri- 
tornare frappoco, permettetemi che mi metta 
allo scrittojo, prima di partire i conti devono 
essere aggiustati. (un sedersi allo scrittoio) 

Fan. Accomodatevi. (Questa separazione mi rin- 
cresce al maggior segno, difficilmente cancel- 
lerò il segretario dal mio cuore.) 

SCENA m. 

Carlo e detti. 

Fan. (Mi sembra assai di cattivo umore.) 

Cur. Fanny, come sta madama? 

Fan. Assai male; non la riconosco più da jeri 
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. in qua; il suo colore $ quello della morie, ed 
il suo pianto è interrotto da continui singhiozzi. 

Car. E perchè ^abbandonate in tale stato? 

Fan. Sono venula ad avvertire il segretario, che 
ordini un legno da posta per madama per le 
sei di sera. 

Car. Anch’essa ha deciso di partire! 

Fan. Ha confessalo di non poter più vivere In 
questa casa. 

Cor. Dove vuole recarsi? 

Fan. Da una sua zia a Calais. 

Car. (Elia mi fugge, perchè mi crede un tradi- 
ditore.) Vada pure dove le piace. 

Fan. Vorreste abbandonarla? Credetemi, ella v’ha 
amato più di quélio che non avete credulo, 

Car. Vi supplico di risparmiarmi le vostre osser- 
vazioni. Andate da madama; ella avrà sicura- 
mente bisogno di voi. 

Fan. per ubbidirvi. (Non è mai stato tanto in 
collera.) Coorte) 

SCENA IV. 

Carlo e Federico. 

Car. (scorgendo ilSeg retar tocche avrà continuato 
a scrivere ) Segretario, aggiustate i conti? 

Fed. ( s'alza dallo scrittoio) Presto saranno an- 
che in ordine. Quanto vi deggiu, mio benefat- 
tore!. Carolina ni’ li» raccontato tutto quanto 
avete disposto per noi; come vi potrò io dimo- 
strare la mia riconoscenza? Ma, se voi partite, 
io dovrò abbandonare Carolina?.,, 




ÀTTÒ TEAZO èft 

al maggior segno, ed anche costei m'ha poapo- W 

sto ad un giovinastro italiano che non ha giam- i 

mai messo piede in sua casa, giacché la sua 

condotta ed origine sono cose equivoche. Le 

donne s'attaccano sempre al loro peggio, egli 

fu preferito a me, non devo essere arrabbiato? *> * 

Sentendo tali ingiuriosi ragionamenti la mia 


collera non ha più freno, m'accosto al loro ta- i 

volino, c dico loro sotto voce: con quale di» ^ 

ritto potete voi sparlare d‘ un' onesta ragazza 
e d’un giovine onorato, che non siete degni 
di nominare? Riconoscendomi l'amante di Ca* it- 

rolina, mi vengono date le più insultanti rispo- 
ste, si passa da invettiva in invettiva, e ci sfi- 
diamo al duello. Sortiamo dal caffè circondati 
da gran numero di persone, c'incamminavamo 1 


alla salita di Monlmartre, quando queU'animu 
vile era già pentita d’avere accettato. Gli amici, 
che non m’abbandonarono*, e le preghiere di 
Carolina e sua madre, che accorsero piangenti, 


mi trattennero da far pagare il fio ad un così $• 

ingiusto procedere. Al dottore Clermont, colpa 
di tutto, farò poi i miei ringraziamenti. r 

Car. Quel dottore per troppo zelo fa delle grandi 
bestialità, perdonategli. * 

Fed. Mettermi in una simile compromessa! Ma è 
ora che lasciamo da parte la mia storia, e che % 

passiamo alla vostra. 

Car. Si; la situazione di mia moglie merita tutti : 


i riguardi. A momenti parlerò con essa, e forse 
per l’ ultima volta... eppure sento che da lei 
diviso non potrei avere altra pace. 

Vi 502, Una Lettoli e tee, 5 
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* 

SCENA V. *, 

Ctermont e detti. 

Qler. (sulla porta di mezzo ) è permesso? Non 
disturbo? (È qui anche il segretario; questa 
volta le spalle non bastano.) Se in mia visita 
non v’occorre... 

Car. La presenza degli uomini saggi è sempre, 
cara per chi ia sa stimare, 

Fed. Ma il signor dottore per ignoranza o per 
cattiveria non fu tanto saggio nel raccoman- 
dare una testa sventala ove avrebbe dovuto, 
avere più stima, maggiori riguardi. 

Cter . (Clècmont, forza!) Segretario mio, quante 
cose che si fanno a fine di bene e riescono male, 
la buona intenzione salva il rimorso. 

Fed. Cii vuole altro che sapere una cantafera di 
sentenze, che avere delle librerie immense, o 
sputare ad ogni momento qualche termine tec- 
nico! Bisogna tralasciare d’impicciarsi in affari 
Che non appartengono, nè interessarsi tanto a 
raccomandare gli amici in tutte le circostanze. 
Avrete ben saluto cosa è successo jeri per colps( 
vostra? 

r. So tutto, e me ne duole assai, ma io non 
ho mai saputo che voi foste l’amante di Caro- 
lina; potete poi Incolpare anche il vostro san- 
gue bollente. Belle cose! per due parole mal 
pronunciate volere andare a battersi! non sa- 
pete che Rousseau, nel suo famoso trattato del 
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Contratto Sociale, disapprova immensamente i 
duelli, e ch’essi sono proibiti dalle leggi? come 
potete avere cosi poca stima dei buoni autori 
e delle stesse leggi? (Se ce ac vado fuori è un 
portento!) . x 

£'ar. Non vi difendete male, ma potete ringra- 
ziare il buon cuore del mio segretario, e rumore 
che porta a Carolina; non dubito che vorrà 
dimenticare io sbaglio che avete fatto. 

Fed. Basta che non presenti altri partiti. 

£Ìer. Da galantuono vi protesto che non racco- 
orando più nessuno. 

SCENA VI. 

Andrea e dqlli. 

And. (cdn lettera) Signor barone, i cavalli da 
posta col vostro legno saranno pronti per la 
mezza notte. 

Car. Va bene. 

j fed. Ordinate pure un altro legno per le sei di, 
* sera per madama. 

Cler. Dunque uno parte per il polo artico e l’al- 
tro per V antartico; io con sommo' dispiacere 
resterò come Tequatore. 

And. Il portiere della posta ba portato questa 
lettera per voi, signor segretario, (dà la lettera') 
j fed. ( apre la lettera, e legge) È mio zio che 
mi scrive; egli , come m’aveva promesso, non 
viene più a trovarmi a Parigi, m’aspefta a Mi- 
lano. Da <{uan(i affetti ho divisa l’anima mia! 
Règgete, vi prego. 

V I 


V 
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Car. Volentieri. 

Nipote carissimo. 

V'aveva véramente promesso divenire tro- 
varvi a Parigi, ma ho cambialo d’idea. Dopo 
tanti anni che dovetti combattere con Eoloj 
che molte volle abbattè le mie vele , stanco dai 
lunghi viaggi falli con prospero successo sono 
ritornato in patria , ove v'attendo a dividere 
guanto ho guadagnato in Quattordici annidi 
separazione, dopo che sono partito per la 
Nuova Yorkj spero che non mi vorrete negare 
questa consolazione. Colla lusinga che tosto 
abbandonerete qualunque impegno , e che ver- 
rete ad abbracciarmi, sono il vostro 
Àfilanoj ec. 

À (fez. no zio 

Domenico Raimondi capitano di Vascello. 

Dunque dovrò perdervi! Tulio cospira a ren- 
dermi infelice. 

Fcd. Non già l’interesse, ma l’amore che gli porlo 
mi farà rivedere la patria; ma questa conso- 
lazione è guasta dall'idea di dovervi abban- 
donare. 

Car. Andate tosto a dare questa nuova alla vo* 
stra Carolina, ditele che si porti subito con sua 
madre in mia easa, questa sera si stipulerà il 
contratto di vostre nozze; voi avrete ugualmente 
i dieci mille franchi promessi, io v’accompa- 
gnerò in Italia. 
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Feti. E vostra moglie? 

Cur. Mia moglie! Credule che si possa ravvedere? 

Fed. li cielo lo vorrà in ricompensa della vostra 
virtù, della vostra generosità. 

Car. Bando alle adulazioni, eseguite quanto v'ho 
ordinalo. 

Fed. Sul momento. (parte) 

Cler. Se mi permettete, vado a vedere come sta 
madama. 

Car. Perdonate; ella di niente ha bisogno, se non 
guarisco io la sua malattia, la vostra scienza 
non basta. 

Cler. (Sta a vedere che s’è introdotta la moda 
che i mariti fanno da medici!) Certamente voi 
dovete conoscere meglio di me rodigine delia 
sua malattia. 

Car. Dottore, lasciatemi in pace, devo partire; 
ho da parlare con mia moglie, e forse per l’ul- 
tima volta; più tardi ci rivedremo. 

Cler. Vi son servo; ricordatevi che se non sono 
chiamato colla tromba marina non vengo altro. 

( parte arrabbiato) 

SCENA VII. 

Carla. 

Che colpa ne ho io se giungo sempre importu- 
no!... ( passeggiando ) Quale giornata è questa 
per me!... Ella decide molto sul resto di mia 
vita... le ore si ringoilo, è forza che parli con 
Clementina... In quale situazione dev'clla tro- 
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VaYsiL. Non le svelerò che sono innocente, eh 1 ® 
amo lei soia; per poco ancora mi creda un 
traditore; se la scoperta della mia innocenza 
la farà gioire nuovamente, allora potrò sperate 
Messere ancora amato. Fanny, Fanny. 

I , 

SCENA Vili. 

I 

% * • 

, Fanny c dello. 

V«/\ Se madama è in istalo di sortire dalle sue 
camere, ditele che qui Patlcndo; prima di se- 
pararci le devo parlare d'affari d’importanza. 

Fan. (Mi sembra commosso.) 

Far. (In quale agitazione è il mio cuore!) Che fa 
mia moglie? 

Fan. Piange, invoca la mòrte, e spésso delirando 
* . esclama: « se mio marito nòn mi fossè divenuto 
cosi colpevole, s’ io stessa non mi fossi convinta 
della sua perGda condotta, mi sarei corretta 

, del mio carattere, avrei riparato a’mféi torti, 
il on farèi più che mi rimproverasse la mia i in- 
differenza. 

Far. Possibile! (sarei tanto fortunato!) Fanny-, 
andate dunque ad avvertirla che qui Paspettó. 

Fan. Subito. (Chi avrebbe sospettato il barone 
tanto infedele?) ( parie ) 
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SCEKA IX. 

* ' t i 

Carlo sedendo allo scrittoio. 

XH'tre alla dote che le appartiene ella avrà do- 
dici mille franchi all’anno; questa donazione 
proverà ch’io non ho voluto vendicarmi dèi 
suoi torti. Ella potrà vivere comodamente. 
< [spiega la cartai intanto Clementina compa- 
risce sulla porta delle sue camere ) Cerne è 
pallida... abbattuta! Il dolore d’avermi scoperto 
traditore la tormenta... 

SCENA X. * 

Fanny accompagna Clementina, che mal si sor-* 
regge , e la fa sedere sul divano > quindi parte * 

dar. (lentamente s’avvicina a Clementina') Spia* 
cemi, madama, d’avere incombdato Io stat'o dì 
vostra salute, ma l’importante motivo di no- 
stra separazione m’ha obbligato. 

Cle. Avete ancora coraggio di favellarmi? Non 
siete contento d’avermi ’-idólta la vittima dei 
Vostri capricci? Non vedete che di pochi giorni 
precedo il termine della mia vita? Quando ter* 
minerete di lacerare il mio cuore? Non vi stra- 
zierà il rimorso, che è il retaggio del delitto? 

Car. ( fingendo sempre confusione) Quel rimorso» 
di cui mi volete accompagnato, già divora 
l’anima mia... Il maggiore tormento ch'io possa 
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provare è quello d essero divenuto indegno del 
vostro perdono... ! continui dispiaceri di fami- 
glia mi deviarono dal retto sentiero della virtù 
della fedeltà... La freddezza dei vostri senti* 
menti a mio riguardo sembrò darmi un diritto 
a divenire uno spergiuro. Fui uno scellerato, 
lo confesso... Ma ciascuno ha i suoi falli... Voi 
che sapevate quanto io v’idolatrava, perchè non 
m’avete contraccambiato con quell’amore che 
m’avrebbe reso l’uomo più felice della terra,? 
Le mie premure non hanno corretto i vostri 
errori, ed io, disperato per la vostra crudele 
ostinazione, ho calcato la strada del vizio, e 
cosi diventammo entrambi colpevoli e nemici 
della pace. 

Cle. Colpevoli! Che degglo rimproverarmi d’avere 
serbato un’eccessiva ricordanza a chi vera- 
mente m’amò, e che fatalmente mi fu rapilo 
sul fiore delle mie speranze; di perdere le ore 
del giorno piuttosto nella lettura- che ai tear 
tri, al corsi; il vostro illimitato amor proprio 
converti le mie giornate in quelle delia deso- 
lazione; i continui vostri rimproveri furono un 
cont ' nu .° martirio, e per termine alle mie sciar 
gure mi ricolmaste di vergogna, e rendendomi 

.. Io scherno della società mi forzate a morire 
dal dolore. 


far. Non morrete, no. Clementina! Vivrete più 
e ice lontana da ine... Seppi che voi partile 
per Calais... Possa vostra zia indennizzarvi della 
mia lontananza. Io partirò per l'Italia ad ac- 

!’ noslro Federico, che è chiamato 
♦ •tabiltrsi da un suo ricco zio. 
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Cle. Federico lascierà la nostra casa! (Ah! Il cielo 
mi chiama al pentimento, ajula la mia virtù.) 

Car. Si, con mio dispiacere, dovrò perderlo. Ac-» 
cettate questa carta di donazione, ella vi ga- 
rantirà nella nostra separazione d’uno stalo 
agiato. ( Clementina la ricusa ) Accettatela, vi 
supplico. ( Clementina nuovamente la ricusa, 
e Carlo la depone sul tavolino ) Io pure par-» 
tirò questa notte... (piange) e cosi spereremo 
sotto un diverso cielo quella pace che non ab» 
biamo saputo godere sotto d’un sol tetto. Vi 
prego, Clementina, prima che ci lasciamo, di 
concedermi una grazia, la promessa che un 
giorno vorrete perdonare i miei falli, e questa 
accompagnata dal vostro ritratto. 

Cle. Perdonarvi!., il mio ritratto!., |o posso io fare? 

Car. La vostra cara immagine nelle ore della so- 
litudine mi sarà di conforto, raltemprerà il mio 
affanno, piangerò la vostra perdita... Non mi 
lagnerò che di me stesso... Dirò: la nostra unione 
poteva essere felice, invidiata, invece misera- 
mente s'attirò il compianto... questa è Clemen- 
tina ch’io ho tradita... ma essa non m’amava, 
fui forzalo a divenire un traditore, non tro- 
vando la pace domestica, pensai altrove a di- 
vagare la mia milite, a soddisfare il mio cuore... 
Ci perdonerà il cielo! non ripareremo più alle 
nostre colpe, non saremo più riuniti?.. 

Cle. Carlo! 

tur. Clementina , io vi lascio... (piange) siale fe- 
lice! (fa per allontanarsi) 

Cle. (s’inginocchia) Dunque per noi è bandita 
la felicità! Carlo, non abbandonarmi. 
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Car. Alzatevi. La felicità nostra dipende ancori 
da voi. 

Cle. Da me, che ho una rivale. ( s'alza ) 

Car. (Più non reggo, bisogna che tutto le sveli.) 
Se fossi innocente? 

eie. Dopo eh* io stessa vi trovai nella casa della 
mia rivale? 

Car. Voi foste ingannata. 

Cle. Come? 

Car. La modista non fu mai mia amante. 

Cle. Di chi dunque? 

Car. Del nostro segretario, per il quale mi W 
vava colà a progettare il loro matrimonio. 

Cle. il segretario v’ha calunniato, sappiate... 

Car. So tutto, anzi egli fu il depositario dei se- 
cret^ del mio cuore, egli v’ordì la trama, vi 
trasse nell’inganno dietro mio consentimento. 

Cle. (Cielo! Che a scoi to'.) A qual fine farmi tanto 
soffrire? 

Car. Per provarvi a qual passo la vostra condotta 
avrebbe potuto ridurmi se il mio cuore nOn si 
fosse Sempre conservato virtuoso per vói. 

Cle. (E cbi m’ha resa saggia partirà senza aver 
saputo d’essere stato amato!) Non avrei mai 
tredulo un tale successo. Carlo, mi perdoni? 

(piange) 

Car. Vi cadono delle lagrime... Sarebbero quelle 
del pentimento? 

Cle. Sì, del pentimento, dell’amore, tutto avete 
tentato per correggermi, e Clementina che, ben» 
che indifferente, ingrata alle vostre premure* 
hon si smarrì giammai dai doveri, dal sentiero 
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della virtù, è rientrata in sè. stesso, ed in av- 
venire vi sarà riconoscente. 

’Car. Oh momento di gioja! vola nette mie braccia. 

de. ^abbracciano) Quest 1 istante mi ricompensa 
di tutte le pene sofferte. 

Car. La pace del cuore mi lascia nulla a desi- 
derare. ( saranno ancora abbracciati) 

Scena xi. 

Federico, Lauretta, Carolina che s' arrestano 
sulla pórla di mezzo, e detti. 

Fed. Hanno fatto la pacè. Barone, siamo ai vó 1 
stri comandi. 

‘ Car . Giungete a proposito. 

Lau. Signor barone, madama, la mia riverenza. 

Varol. Pregò d’accettare i miei complimenti. 

Lai', (a Clementina rìdendo) Clementina mia, 
bisognerà bene che voi ripariate alf onore dt 
queste signore. 

Vie. Perdonale, mie care; ma questi signori mi 
hanno ingannata; mia voglia noti ero di giu* 
dicare male di voi. 

Lau. Si tratta che volevate fare smantellare la 
casa Mongolfier. 

Carol. M'avete creduta la vostra riva té, menfrè 
era svenuta per la nuova del mio matrimònio 
con Federico. ’ 

Cle. Perdono, vi ripeto. 

Cor. 11 nostro buon Federico mi spiare che do- 
vrà partire per l'Italia. 
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Fed. Sì, sposerò Carolina, e con sua madre ci 
porteremo da nostro zio a Milano, giacché la 
fortuna vuole cosi, abbandonando con dolore 
la vostra casa. 

Car. I dieci mille franchi promessi saranno vostri. 

Cle. Siate felici, ve lo desidero. 

JLau. Ilo sempre detto che mia figlia doveva spo- 
sarsi bene. 

SCENA -ULTIMA. 

Clcrmont di dentro, e delti. 

Clcr. Non si parie più, non si parte più. Centra) 
Avete fallo ia pace, bravi! Andrea m’ha rac- 
contato tutto; bravo, segretario, vi sposale coll» 
vezzosa Carolipa, va benone; ij vostro progetto 
ha fatto più portenti che non opera la mi» 
canfora coi miei ammalati. 

Car. Dimani vi sarà festa da ba|Io jn casa fitte 
onde festeggiare la mia riconciliazione con Cle- 
mentina. 

Cle. ha lezione che mi fu data, o Carlo, mi fa 
persuadere le mogli poco amorevoli a non voler 
correre il pericolo d’essere abbandonate, o po- 
sposte. 

Clpr Benché le mie visite furono importune, que- 
ste malattie di cuore si sono però guarite senza 
ricette. 

Fcd. Dite piuttosto che la ragione par jò alle anime 
infelici per colpa di quegli errori che impedi- 
rono la tranquillità delle famiglie. 
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